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Amman, marzo - Abu Saleh, cittadino giordano, ora imprenditore, nel 1979 
viveva in Italia e studiava all’Università di Bologna. Il 7 novembre di trent’anni 
fa era ad Ortona: doveva imbarcare per il Libano due lanciamissili Strela di 
fabbricazione sovietica destinati al Fronte popolare per la liberazione della 
Palestina, di cui faceva parte. 
Abu Saleh si fece aiutare da Daniele Pifano, Giorgio Baumgartner e 
Giuseppe Nieri, i quali, all’oscuro della natura del carico, si prestarono a 
portare ad Ortona la cassa contenente i lanciamissili. Vennero tutti arrestati e 
condannati.  
Da qualche tempo quell’episodio viene periodicamente rievocato in Italia per 
tentare di collegarlo all’attentato di Bologna del 2 agosto 1980 e cercare di 
capire che tipo di legami esistessero all’epoca tra gli apparati dei servizi di 
sicurezza italiani e la resistenza palestinese. Arabmonitor ne ha parlato con 
lo stesso Abu Saleh. 
  
Si dice che negli anni Settanta-Ottanta ci fosse un’intesa tra le autorità 
italiane e le organizzazioni palestinesi, perché l’Italia venisse 
risparmiata da operazioni palestinesi in cambio del libero transito di 
armi via Italia destinate appunto ai palestinesi. 
  
“Io posso dire che c’era effettivamente un accordo ed era tra l’Italia e il Fronte 
popolare per la liberazione della Palestina. Fu raggiunto tramite il Sismi, di cui 
il colonnello Stefano Giovannone, a Beirut, era il garante. Non era un accordo 
scritto, ma un’intesa sulla parola. Lui ci aveva dato la sua parola d’onore, 
come dite voi, e noi gli abbiamo assicurato che non avremmo compiuto 
nessuna azione militare in Italia, perché l’Italia non rivestiva alcun interesse 
militare per il Fronte, e anche perché il popolo italiano era noto come amico 
dei palestinesi. In cambio Giovannone ci riconobbe, diciamo, delle facilitazioni 
in base alle quali si concedeva al Fronte la possibilità di trasportare materiale 
militare attraverso Italia. L’accordo fu fatto nei primi anni Settanta tra 
Giovannone e un esponente di primissimo piano del Fronte, il quale è tuttora 
presente sulla scena pubblica e non voglio nominarlo. Tutte le volte che c’era 
un trasporto, Giovannone veniva avvisato in anticipo. Non ci dava mai una 
risposta subito, ma dopo un paio di giorni. Penso che prima consultasse i 
vertici del Sismi (prima Sid) a Roma”. 



  
Quando ha conosciuto Stefano Giovannone?  
“Nel 1974 a Beirut. L’Ambasciata italiana di Beirut non mi aveva dato il visto 
ed è intervenuto lui. Io ero già in Italia dal 1970. Ero iscritto all’Università di 
Bologna a scienze politiche. Il primo visto mi fu concesso dall’Ambasciata 
italiana ad Amman. A Beirut dissero che non era possibile rinnovarlo, perché 
ero cittadino giordano e dovevo farne richiesta ad Amman, ma noi del Fronte 
abbandonammo la Giordania dopo il 1970. Quindi non potevo tornare. Allora 
il Fronte popolare si rivolse a Giovannone, il quale risolse il problema 
velocemente”. 
  
Che tipo di persona era?  
 
“Mi disse subito al primo incontro “Qualsiasi cosa ti possa servire, anche dei 
soldi, chiamami. Mi diede anche il suo numero riservato a Roma, perché si 
alternava tra Beirut e Roma. Quando lo chiamavo a Roma, e non c’era, 
dovevo lasciar detto: “Ha chiamato Gianni”. Mi richiamava da lì a poco. Nel 
1975 alla Questura di Bologna mi comunicarono che non potevano 
rinnovarmi il foglio di soggiorno, perché il mio passaporto giordano era 
scaduto. Allora lo chiamai. Sistemò tutto in poche ore. Era sempre molto 
cordiale, disponibile. Ricordo che in quel periodo, grazie a lui, ricevemmo due 
borse di studio presso Università italiane per i ragazzi del Fronte popolare. 
Penso che lui non avesse mai rinunciato in quegli anni all’idea di reclutarmi 
per i servizi segreti italiani. Non mi spiego altrimenti la frequenza con cui 
usava ripetermi a non esitare a chiamarlo se mi fossi trovato in difficoltà 
economiche. Questo, comunque, non avvenne mai. Non mi dimenticherò che 
per tutto il periodo che sono stato in carcere ha continuato a ripetere ai 
compagni del Fronte: ‘State tranquilli. Verrà rilasciato. Abbiate fiducia in me. 
Datemi solo un po’ di tempo’”. 
  
Lei fu contattato da Giovannone durante il rapimento Moro?  
 
“Giovannone mi chiamò a Bologna già all’indomani del sequestro. ‘Puoi 
venire a Roma?’, mi fece. Gli risposi: ‘Prendo il treno domani’. ‘No, vieni in 
aereo, oggi’. Mi aspettava già in aeroporto, e ricordo bene il suo discorso. ‘Ti 
ho chiamato nella speranza che tu possa aiutarmi. Io faccio questo 
personalmente, perché sono molto amico di Moro. Tu sai quanto Moro abbia 
a cuore i palestinesi. Ti chiedo di contattare i responsabili del Fronte popolare 
e domandare se hanno qualche notizia sul rapimento?’. Gli dissi subito che 
noi non abbiamo nessun legame con le Brigate Rosse e io personalmente 
non conosco proprio nessuno delle BR, ma che avrei subito contattato 
Beirut. Da Beirut mi fecero sapere: come Fronte non abbiamo il benché 
minimo collegamento con le Brigate Rosse”. 
  



Ci può raccontare quello che avvenne a Ortona il 7 novembre 1979?  
 
“C’erano due lanciamissili, giunti in Italia da fuori, che Daniele Pifano e altri 
nostri amici ritirarono senza sapere cosa contenesse la cassa in cui erano 
chiusi. A loro fu richiesto di trasportarla a Ortona. Giovannone venne avvisato 
a Beirut che c’era un carico in transito. Fu l’unico trasporto in cui venni 
coinvolto. I lanciamissili dovevano essere caricati su una nave libanese a 
Ortona, diretta in Libano. Sulla stessa nave volevo imbarcare un carico di 
vestiti, acquistati a Bologna. L’appuntamento con Pifano e gli altri era ad 
Ortona. Non ci siamo, però, incontrati per una serie di incredibili sfortunate 
coincidenze. Io ho fatto caricare la mia merce e la nave è partita. Non ho 
visto arrivare nessuno. Non ho potuto chiamare nessuno. I cellulari allora non 
esistevano. Sono quindi rientrato a Bologna tranquillo e all’oscuro di quello 
che fosse successo. Non ho visto nessun motivo per scappare nemmeno 
dopo aver appreso del loro arresto. Le circostanze le venni a conoscere solo 
più tardi, in carcere. Loro, arrivando a Ortona, vennero notati in centro da 
alcuni metronotte, i quali, allarmati, chiamarono i carabinieri, perché proprio 
quel giorno in città ci fu una rapina in banca e c’era parecchia tensione in 
giro. Dissero ai carabinieri che erano diretti al mare, volevano prendere un 
traghetto. Vennero identificati, ma siccome il collegamento con la centrale di 
Roma era fuori servizio, non riuscirono a capire subito chi fossero. Allora 
ordinarono a loro di seguirli alla locale stazione e attendere. Dopo alcune ore 
il collegamento venne ripristinato. I carabinieri scoprirono che avevano a che 
fare con esponenti dell’Autonomia romana. Il furgone, già controllato in 
precedenza, venne nuovamente perquisito. Saltò fuori la cassa. Loro dissero 
che si trattava di cannocchiali che volevano usare durante la gita in mare”. 
  
Lei fu arrestato quando?  
 
“I carabinieri trovarono su uno di loro un foglietto con il mio numero di 
telefono a Bologna. Se ricordo bene, sei giorni dopo ero in giro per Bologna 
con degli ospiti sauditi, venuti per acquistare dei mobili. All’uscita da 
un’agenzia di viaggi, dove abbiamo prenotato il loro volo di ritorno, degli 
agenti in borghese ci circondarono, chiedendoci i documenti. Dopo il 
controllo, mi dissero ‘Tu vieni con noi’. I sauditi vennero lasciati subito. 
Perquisirono la mia abitazione in Via delle Tovaglie 33 e mi dissero ‘Trovati 
subito un avvocato’. Sotto di me c’era uno studio legale, andai a chiamare 
uno di loro. Ricordo che i carabinieri presero solo l’agenda telefonica. Al 
termine, mi caricarono in macchina e venni portato a Chieti al comando dei 
carabinieri. Mi chiusero in una stanza. Qualche ora dopo si presentò un alto 
ufficiale. Non mi disse il suo nome, ma penso che fosse il generale Carlo 
Alberto Dalla Chiesa. La mia è un’ipotesi. Vedendo la sua foto sui giornali 
successivamente, ho pensato che fosse stato proprio lui. Gli assomigliava 
molto. Mi interrogò e dopo mi disse ‘Ti faccio uscire subito da qui attraverso 



la porta sul retro se mi dici che i lanciamissili sono per gli autonomi. Tu sei 
straniero. Da te non voglio nulla. Ti diamo quello che vuoi, cittadinanza, soldi, 
ma devi dire che le armi sono per loro’. Gli risposi che non sapevo nulla di cui 
stesse parlando. Replicò secco: ‘Pensaci’, e se ne andò. Per tre giorni sono 
stato picchiato praticamente di continuo. Mi hanno sempre tenuto nudo, 
abbandonandomi su una tavola di legno, su cui mi lasciavano dormire un po’. 
Ricordo che mi è venuta una febbre molto alta. Allora mi hanno portato al 
carcere di Chieti, dove ho ricevuto le prime cure mediche”. 
  
Lei in quegli anni era il responsabile del Fronte popolare in Italia?  
 
“Assolutamente no. Ero uno dei membri del Fronte presenti in Italia”. 
  
Al processo fu condannato per il trasporto di armi.  
 
“Mi condannarono a sette anni, come tutti gli altri. Il processo fu celebrato per 
direttissima, dopo 40 giorni, nel gennaio 1980. Mio fratello, che stava in Italia, 
venne a trovarmi in carcere e mi disse che sarei stato rilasciato prima del 
processo, perché il Fronte ha ricevuto assicurazioni in tal senso, penso da 
Giovannone. Mi raccontò di un avvocato che da Beirut si era recato a Roma, 
verso la fine di dicembre, per degli incontri con alcuni rappresentanti italiani, 
forse lo stesso Giovannone. Comunque, io restai in carcere e al processo 
venni condannato”. 
  
Lei fu tuttavia l’unico a ottenere la libertà anticipata, già nel 1981.  
 
“Penso che sia stato Giovannone a intervenire per ottenere la mia 
scarcerazione per scadenza dei termini. Era in corso il processo di secondo 
grado all’Aquila e il mio avvocato non aderì alla richiesta di rinvio del 
dibattimento (giugno 1981) come fecero gli altri. Così il 14 agosto 1981 scattò 
la scadenza dei termini. Ricordo molto bene quel giorno, perché stavamo 
organizzando una festa per il mio compleanno, che è il 15, chiedendo del 
vino e dei dolci. Verso le undici di mattina mi convocano in direzione e mi 
comunicano che c’è il mandato di scarcerazione. Ricordo che chiesi di poter 
restare un altro giorno per festeggiare il compleanno coi compagni, ma 
rifiutarono. Uscito da Rebibbia, restai a Roma per qualche giorno con 
l’obbligo della firma e quindi tornai a Bologna”. 
  
Durante la detenzione non è mai stato interrogato in relazione a qualche 
altro fatto avvenuto in quegli anni?  
 
“Sì, ricordo un episodio curioso. E’ venuto Domenico Sica a interrogarmi. Ero 
appena stato trasferito da Trani a Regina Coeli. Mi chiese se conoscessi Ali 



Agca? Quando gli feci ‘E’ una nuova accusa?’, mi rispose ‘Non pensarci 
nemmeno, è solo per capire.Vedi che non scrivo nulla’”. 
  
Ha, poi, completato gli studi a Bologna?  
 
“Sì, nel luglio 1983. Lo stesso mese ho lasciato l’Italia, partendo da Fiumicino 
per il Medio Oriente. Nemer Hammad (allora ambasciatore palestinese a 
Roma) mi disse già poco dopo la mia scarcerazione ‘Ti consiglio di partire il 
più presto che puoi. Quando vuoi andare, le autorità italiane chiuderanno un 
occhio’. Così è stato. Non sono più tornato”. 
  
Ci sono persone in Italia che mettono in relazione il suo caso con la 
bomba alla stazione di Bologna, sostenendo che il suo mancato 
rilascio, tra la fine del 1979 e la prima metà del 1980, spinse i 
palestinesi, cioè il Fronte popolare, a organizzare l’attentato.  
 
“Io seppi dell’attentato in carcere e posso dirle che ero più dispiaciuto degli 
stessi italiani. Ho vissuto molti anni a Bologna e ho conosciuto personalmente 
delle gente meravigliosa. Noi come palestinesi abbiamo ricevuto molta 
solidarietà e il Fronte popolare ha avuto molti aiuti dal popolo italiano. Mi 
meraviglio che si voglia ignorare la verità soprattutto quando a sostenere 
queste falsità sono delle personalità che avevano accesso a numerose 
informazioni, anche riservate. Smentisco nel modo più assoluto che prima 
dell’attentato ci fossero delle tensioni tra l’Italia e il Fronte popolare per via del 
mio caso. Giovannone era rimasto per tutto il tempo in contatto con i nostri 
responsabili a Beirut, tranquillizzandoli e ripetendo ‘Bisogna ridurre l’intensità 
della fiamma per poter spegnere il fuoco’. Cercare di accreditare la tesi che la 
mia detenzione abbia spinto il Fronte popolare a una rappresaglia, è una 
menzogna colossale. Si tratta di un tentativo di riscrivere la storia”. 
  
In un’intervista concessa tempo fa a un autorevole quotidiano italiano, 
Bassam Abu Sharif sostiene che il Fronte popolare di tanto in tanto 
forniva aiuto a piccoli militanti, “non gente importante”, delle Brigate 
Rosse che stavano scappando, e racconta che il colonnello Giovannone 
veniva a protestare da lui per questo.  
 
“Vede, Bassam Abu Sharif negli anni Settanta era semplicemente uno dei 
responsabili del settore dell’informazione al Fronte popolare. Non aveva 
nessun potere decisionale, né responsabilità operative. Non poteva avere 
rapporti con i servizi segreti italiani. Sfido Abu Sharif a dimostrare di aver 
incontrato il colonnello Giovannone per un colloquio anche una volta sola o di 
aver fornito documenti a gente delle BR in fuga dall’Italia. Sarà l’effetto dei 
lunghi anni trascorsi. La memoria che inganna o il desiderio di apparire più di 
quello che si era”. 



 


